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abbiamo, siano di troppo a difesa di un Regno che a giorni,
per voto universale del popolo, si estenderà dall'ultimo con-
fine della Savoia insino all'Isonzo almeno ?

Signori, facciamo ogni possibile sforzo, mettiamo in azione
quei mezzi tutti di cui si può da noi disporrò ; e venga la na-
zione armata in modo, che il di lei risoluto contegno perdere
faccia al Governo imperiale austriaco ogni speranza di felice
riscossa a danno d'Italia, Ma guai a noi, se trattandosi di
guerra, faremo le cose soltanto a metà! Ricordiamoci sempre,
che i sacrifizi opportunamente fatti saranno per rendere la
guerra corta e felice; e ricordiamoci pure che se nulla, asso-
lutamente nulla avremo risparmiato, affinchè la guerra possa
essere condotta con rigore e a dovere, ogni spesa, nelle con-
dizioni stipulate per la futura pace, la ritroveremo a noi resti-
tuita al centuplo, restituitaci con una incalcolabile usura. Io
voto in conseguenza per la proposizione che ci viene fatta.

LANZA . Faccio osservare che il Governo contrasse l'ob-
bligo di somministrare le armi alla Guardia nazionale, ed in
appoggio a questa osservazione non faccio altro che citare
l'articolo della stessa legge sulla Guardia nazionale sez. 3,
art. 145, 2° alinea.

RICCI ministro dell'interno. Ma quell'articolo mi pare
faccia parte delle disposizioni concernenti il caso di mobiliz-
zazione della Guardia nazionale.

LANZA. Io credo non ostante che uno dei motivi princi-
pali per cui richiedesi l'armamento della Guardia nazionale
sia per poterne attivare una parte, onde in caso di urgenza
possa soccorrere Fesercito ; per conseguenza sta sempre l'os-
servazione fatta, che i fucili debbono provvedersi dal Governo;
ed ancorché spettasse ai comuni, dove andrebbero a prendere
le armi se il Governo stesso non provvedesse la quantità ne-
cessaria dei fucili, per rimetterli poi ai comuni?

A taluni parve esorbitante il numero di 500/m. fucili pro-
posto dagli onorevoli preopinanti autori della legge in discus-
sione: per altro se si osserva che non basta provvedere un
solo fucile per ogni milite ma che la precauzione richiede di
averne almeno due: ritenuto particolarmente che per l'eser-
cito secondo le norme ordinarie se ne richiedono tre per ogni
soldato, si vedrà la necessità di provvedere per la compra
delle armi come richiede il detto progetto di legge. Quindi
10 conchiudo che senza dilazione e senza remora si prenda
in considerazione questa legge, acciò si possa portarla in di-
scussione ed adottarla nel tempo più bi;eve, stantechè le ur-
genti circostanze del nostro paese richiedono che ci troviamo
armati e forti, onde assicurare la causa dell' indipendenza
Italiana.

RADICE. A sostegno della presa in considerazione della
presente proposta, io osserverò che la quistione è piuttosto
una quistione di opportunità, che di legge. Noi, nella circo-
stanza attuale, non possiamo lasciar passare il tempo senza
adoperarci con ogni nostro mezzo affine di ottenere i fucili.
Se noi avessimo i fucili pronti ed a voglia nostra, e bastasse
solamente per ottenerli di spendere una certa somma di da-
naro, allora si potrebbe discutere intorno a cotal somma. Ma
qui la quistione e di trovare prima i fucili. Ora dove son essi?
È necessario cercarne all'estero, è necessario, se è possibile,
d'istituire delle fabbriche nei nostri paesi ; e necessario di
estendere quelle che esistono.

Dunque a me pare che non dovremo adesso calcolare né la
cifra che sarà necessaria per acquistare armi, nè di differire
11 tempo da farne ricerca, ma è necessario che la Camera voti
la necessità di ottenere i fucili, e che il ministro provveda im-
mediatamente a che se ne faccia ricerca.

Mentre le disposizioni per l'ottenimento di questi fucili si

danno, noi potremo pensare al modo di trovare il danaro
con cui dovremo pagarli. D'altronde nelle circostanze attuali
non è somma di danaro che ci possa, che ci debba trattenere.
In tutti i paesi dove sonvi stati sconvolgimenti politici, questi
sconvolgimenti ottennero il loro fine (quando il fine era onesto)
mercè sacrifizi grandissimi dei popoli. A siffatti sacrifizi noi
pure dobbiamo prepararci nei momenti attuali. —• Il nostro
supremo pensiero debb'essere la difesa della patria, e quindi
l'armamento della Guardia nazionale. Perchè se l'esercito
nostro combatte a difesa della patria valorosamente nei campi
della Lombardia contro il nemico esterno, alla sola Guardia
nazionale vuol essere affidata la sicurezza interna, la guardia
delle nostre città, la tutela della nostra libertà. Il popolo a-
dunque che la volle, il popolo che la protegge e chiede armi,
le abbia, e tosto. Un popolo armato soccorrerà nel medesimo
tempo all'esercito ove si debba : spegnerà i nemici interni
ovunque si mostrino — Io pertanto voterò perchè sia presa
in considerazione senza ritardo la proposizione del signor
Valerio.

IOSTI . Signori ! È or quasi un anno che il popolo , pre-
sentendo i tempi che vennero , chiedeva armi al Governo e
instituzione di milizie cittadine. Questo fu il grido che nella
propizia riunione del congresso di Casale s'innalzava al trono.
Questo popolo maturo di civiltà per le più larghe instituzioni,
armi chiedeva, offriva le braccia al principe perchè le usasse
all' indipendenza, fidando per le libere instituzioni nel senno
e nella giustizia del principe. Queste libertà concesse, partiva
egli coi figli e Fesercito contro lo straniero, lasciando un re-
golamento per la Guardia nazionale, la cui organizzazione e
armamento non per anco effettuati dal ministero, sono causa
di inquietudine per le concesse libertà, e di troppo ragione-
vole timore pel risultato della guerra.

Io non vi parlerò della necessità delle armi cittadine a gua-
rentigia della libertà, ormai assicurata dallo spirito dei tempi,
dalla civiltà della nazione, e dal carattere del principe, pro-
genie di una schiatta che la storia di otto secoli ci mostra co-
stante ai principii di moralità e d'onore; che se tenace del-
l'assolutismo, ce la mostra per anco tenace non per basso pia-
cere di dispotismo, ma per profonda ragione di meglio potere
unificare le parti del suo Regno, imprimergli carattere nazio-
nale e prepararlo a quel fine che fu sempre il pensiero di que-
sta schiatta eroica, che non mancò mai alle occasioni, nè po-
trebbe per necessità di sua natura mancare a quello che otto
secoli di costanza strapparono al tempo; di fondare cioè una
italiana monarchia forte, come la forza del suo esercito, libera
come la civiltà dei suoi popoli la esigono. Io non vi parlerò
della necessità delle armi che per rapporto alla guerra.

Se si trattasse di una guerra di confini, di puntiglio, di par-
ziali interessi, di qualche colonia, certo anche io, come il si-
gnor ministro, non vorrei un lusso di apparato guerriero, le
cui spese eccedessero il danno della perdila della guerra. An-
cor non vorrei se si trattasse di guerra fra nazioni gelose pel
primato, ma avvezze fra loro a riconoscersi da lunghi secoli
popoli indipendenti, i cui antichi rapporti d'interessi già sieno
modellati da secolare abitudine sulla reciproca ammissione
della loro nazionale autonomia, come tra Europa e Francia,
fra questa e l'Inghilterra, fra le quali l'abuso della vittoria è
raffrenato dall'idea del danno, fatale al vinto come al vinci-
tore, ove trascorresse sino alla distruzione di una nazionalità
o di una potenza già costituita.

Ma la nostra, o signori, è guerra di vita o di morte, guerra
di servo che rinnega il secolare padrone cui aizzan le ire, il
danno del perduto possesso, l'antico disprezzo, il nazionale
orgoglio, il pregiudizio del diritto, un istintivo chesentimento


